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PREFAZIONE

Se volessimo schematizzare il percorso filosofico di Schelling per 
ciò che esso mostra di più specificamente speculativo nel suo progredire 
o regredire, per tappe o stazioni successive, verso la conquista della verità 
come principio assoluto o origine, credo che potremmo riassumerlo in 
tre capitoli di un’opera processuale: la filosofia della natura, la filosofia 
trascendentale, la filosofia dell’identità. È un po’ come se in Schelling ve-
nisse progressivamente al pettine il nodo che l’idealismo di Kant e Fichte 
aveva stretto e che per il primo rappresentava più un presupposto che un 
problema, mentre con il secondo era andato configurandosi come l’esi-
genza irrisolta di giungere ad un suo scioglimento: il nodo rappresentato 
dal dualismo di soggetto e oggetto, Io e non-Io, spirito e natura ecc. Il 
nodo non era stato sciolto, in effetti, neppure da Hegel, come, dal suo 
punto di vista, che era quello di un idealismo davvero assoluto, aveva 
sostenuto Giovanni Gentile, visto che la logica (espressione di un pen-
siero astrattamente considerato al di qua della natura) e la filosofia della 
natura (considerata anch’essa come astrattamente distinta dal pensiero) 
convergevano solo alla fine, nella filosofia dello Spirito, con la quale si 
concludeva l’enciclopedia delle scienze filosofiche e il sistema si chiudeva 
circolarmente sul suo inizio extrasistematico, ricomprendendolo in sé, 
ma sollevato ad un grado di consapevolezza speculativa che poteva essere 
guadagnata solo attraverso il compimento di questo percorso. È vero che 
il circolo si poteva considerare già sempre compiuto, in quanto saldato 
dalla necessità che legava ogni singolo passaggio al successivo e impone-
va al tutto di ricongiungersi con sé stesso, ma l’unità, qui, rappresentava 
il culmine o l’esito del processo, non la sua origine. L’unità, invece, non 
poteva essere – questa la conclusione di Schelling – conseguita realmente 
se non fosse stata presupposta in origine e collocata all’inizio dello svolgi-
mento attraverso il quale veniva dato corpo alla costituzione della realtà. 
Ma in questa condizione di pura antecedenza rispetto al differenziarsi e 
distinguersi dell’ente reale e dell’esistenza ontica, l’unità non poteva esse-
re che un’unità indifferenziata o, per meglio dire, una pura identità (l’uni-
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tà, infatti, presuppone ciò che deve essere unificato e che può esserlo solo 
attraverso la sua convergenza nell’orizzonte unitario che essa rappresen-
ta): un’identità spinta fino al punto di dover escludere dal suo concetto 
persino quella differenza minima implicita nello sdoppiamento speculare 
che le viene imposto dalla condizione riflessiva alla quale l’identità non 
sembra poter rinunciare per potersi definire “identità”, e, perciò, più che 
un’identità, un’indifferenza (quella che sembrava a Hegel l’equivalente 
di una notte in cui tutte le vacche risulterebbero nere e che per Schlegel 
era come il buio nel quale tutti i gatti non possono che apparire, ugual-
mente e uniformemente, grigi). La critica sferzante di Hegel, anche se 
rivolta, secondo quanto da lui assicurato privatamente a Schelling, non 
contro quest’ultimo ma contro alcuni suoi pedissequi seguaci, lascerà il 
segno – e non solo nei loro rapporti personali –, ma non fino al punto 
di indurre Schelling a rinunciare al suo presupposto. Anzi, Schelling si 
inoltrerà sempre più su un terreno sul quale l’idea di un processo neces-
sario, culminante in una sintesi assoluta, deve essere respinta in nome di 
un concetto, quello di “libertà”, che inizierà ad occupare un posto e a 
rivestire un peso crescenti nel suo pensiero, spingendolo a comporre e a 
pubblicare, nel 1809, quella che è una delle sue opere filosofiche più si-
gnificative e comunque l’ultima sua grande opera a vedere la luce quando 
era ancora in vita: le Ricerche filosofiche sull’essenza della libertà umana.

Spesso gli storici della filosofia tendono a vedere delle “svolte” in 
percorsi speculativi dove queste non ci sono e a negare che ci siano in 
altri dove invece ci sono. Tutto sta, ovviamente, a mettersi d’accordo su 
ciò che deve intendersi per “svolta”. Normalmente, i filosofi attuano delle 
“svolte” dando un altro indirizzo al loro modo di pensare proprio per te-
ner fede ad un orizzonte problematico che ci si rende conto di non poter 
adeguatamente approfondire mantenendosi sul sentiero che si è, fino ad 
allora continuato a percorre. Un caso come questo è, nonostante oggi si 
sia affermata tra gli storici del suo pensiero la tendenza a negarlo, quello 
della celebre Kehre heideggeriana del 1930. Si tende invece a riconoscere 
nelle Ricerche sull’essenza della libertà umana l’inizio di una seconda fase 
dello svolgimento del pensiero di Schelling che c’è solo dal punto di vista 
dei temi che egli affronta ma non da quello della continuità di indirizzo 
del suo cammino speculativo. Se, infatti, l’unità tanto di Fichte quanto di 
Hegel, rappresentando un esito (irraggiungibile o già sempre raggiunto) 
doveva presupporre il dualismo e fondarsi su di esso, l’unità indifferenzia-
ta di Schelling non solo evitava (o si proponeva di evitare) questo scoglio, 
ma dovendo fare emergere il mondo delle differenze, ossia la realtà, da 
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questo principio, lasciava aperta la possibilità che nell’ambito di un tale 
emergere si aprisse lo spazio in cui collocare la libertà della creazione.

Non si deve, tuttavia, pensare che Schelling, ponendo l’indif-
ferenza all’origine del processo di differenziazione e questo alla base 
della deduzione della libertà, intendesse riproporre, a suo modo, una 
comprensione della libertà in termini di liberum arbitrium indifferen-
tiae. Rispetto a questo, Schelling è perfettamente consapevole del fatto 
che un simile concetto di libertà affiderebbe la scelta e la decisione al 
caso, privandola di moventi e ragioni. Ma proprio perché la libertà non 
può basarsi sull’indifferenza, o sull’assenza assoluta di ogni determina-
zione, il problema che Schelling deve affrontare è come l’indifferenza 
possa distinguersi dall’indeterminato, visto che se non se ne distingues-
se, da essa non potrebbe esservi alcun passaggio al determinato, quindi 
nessuno svolgimento o sviluppo della realtà ontica, molteplice e (de)
finita, ed essa non potrebbe essere l’origine di nulla. È per questo che 
l’indifferenza di Schelling non è, come quella degli dei di Epicuro, un 
carattere attribuito e non costitutivo della natura di ciò che viene de-
signato come indifferente, ma, al contrario, l’espressione dell’essenza 
ontologica dell’origine in quanto tale. Perciò essa è un’indifferenza che 
Schelling fa dialogare con l’identità, in modo che quella, per un verso, 
accolga questa in sé e, per l’altro, ne venga dialetticamente ricompresa, 
divenendo il principio in virtù del quale l’identità, separandosi da sé, si 
mette nelle condizioni di autogenerarsi e riconoscersi, cosa che richiede 
una divaricazione con la quale Schelling crede di poter eludere la con-
traddizione di un Dio che, autocreandosi, dovrebbe presupporre sé a sé 
stesso. Ed è in questa identità dialettica e non statica che si introduce lo 
scarto che consente di fare emergere il finito accanto all’infinito, il male 
accanto al bene, la libertà accanto alla necessità, senza che questo dia 
luogo ad una condizione incompatibile con la sussistenza del negativo 
come qualcosa di reale in sé stesso. Perché se il male (la libertà dell’uo-
mo) non è una semplice privazione e non può quindi essere partecipe 
di Dio, nulla può sottrarsi all’ipoteca del dipendere da Dio attraverso la 
relazione del confronto, neppure il male, con la conseguenza che Dio è 
presente in tutte le cose.

L’influsso di Spinoza e del panteismo, sia pure rovesciato idealisti-
camente, è evidente e dichiarato, così come quello dei mistici tedeschi. 
Seguire Schelling e, in particolare, le Ricerche sull’essenza della libertà, in 
tutte le contorsioni dei suoi sforzi volti a venire a capo dell’impossibile 
saldatura metafisica di identità e differenza, unità e dualismo, libertà e ne-
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cessità è un’impresa che si può cercare di condurre in porto solo dedican-
do a quest’opera la stesura paziente di un commentario. Che non tema le 
ripetizioni o di tornare su un problema già sviscerato: il testo di Schelling 
è ricco di questi “ritorni” o delle riprese di problemi e concetti la cui so-
luzione e trattazione, in questa come in alcune opere precedenti e ad essa 
tematicamente introduttive, aveva lasciato insoddisfatto, in primo luogo, 
proprio lui, Schelling. E, appunto, ad un commentario di questo tipo si è 
accinto, con il libro che presentiamo (e che, per questo aspetto, non ha, 
sostanzialmente, precedenti – o quasi – nella letteratura sul tema in Italia) 
Andrea Bellocci. Occorre, però, precisare che il suo intento non è quello 
che normalmente ci si attende venga perseguito in un commento, cioè 
quello di chiarire, spiegare, ricondurre alle sue ragioni inespresse tutto 
ciò che, in un’opera, ostacola la sua comprensione e assimilazione, in una 
parola di far tornare i conti, spianando le difficoltà rappresentate dalle sue 
apparenti contraddizioni e incoerenze. Quello che il lavoro di Bellocci si 
propone di fare è precisamente l’opposto. Il suo scopo è, in altre parole, 
quello di far emergere tutte le contraddizioni, le difficoltà e le aporie alle 
quali lo sforzo di Schelling di tenere insieme indifferenza, identità, diver-
sità, dialettica, natura, Dio, creazione, libertà, dà luogo, sottolineando i 
ripensamenti e gli scarti logici che sono il frutto della (almeno parziale) 
consapevolezza che Schelling mostra esplicitamente o implicitamente di 
avere di questa complessa situazione speculativa. In un certo senso, si po-
trebbe vedere, nella filosofia schellinghiana, una specie di “repertorio” di 
buona parte dei problemi che l’idealismo e, in generale, la metafisica, non 
possono non lasciare insoluti e che sono quasi sempre legati all’incapacità 
costitutiva della filosofia di riconoscere – una volta rivestita dell’armatura 
concettuale che ha rappresentato il mezzo con cui il pensiero europeo ha 
cercato di farsi strada nel ginepraio della realtà e dell’esistenza sensibile, 
pressoché dall’inizio, nella Grecia del VI/V secolo a.C., del suo millenario 
cammino – il concetto di “relazione” come la vera “pietra d’inciampo” 
sulla quale fermarsi a riflettere senza pregiudizi dettati dal proprio biso-
gno di certezze speculative. Partendo da questa convinzione, il lavoro di 
Bellocci, che segue in tutti i suoi passaggi significativi il tentativo di Schel-
ling di venire a capo delle difficoltà che emergono dal modo in cui la 
filosofia idealistica ha delineato, nella sua chiave interpretativa, il rapporto 
tra essere ed ente, ossia la cosiddetta “differenza ontologica”, si traduce in 
una decostruzione radicale delle tre relazioni fondamentali sulla cui base 
la metafisica (idealistica e non) ha impostato l’elaborazione speculativa di 
questa differenza, che sono: la relazione fra fondamento e fondato, quella 
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tra l’uno e i molti,  quella fra il tutto  la parte. Questo aspetto “decostrutti-
vo” del lavoro di Bellocci è quello in cui si riflette, nella maniera più signi-
ficativa, l’autentica originalità del suo commento al testo di Schelling, sia 
perché la critica schellinghiana non ha dato, sin qui, il dovuto risalto alla 
presenza costitutiva, nella filigrana concettuale delle Ricerche, di queste 
tre relazioni (cosa che vale anche, abbastanza sorprendentemente, per il 
corso di Heidegger dedicato a questo testo e pubblicato da Klostermann 
come volume 42° delle Opere, al quale Bellocci, fa, comunque, costante ri-
ferimento)  sia per la grande attenzione che il libro rivolge, nell’esame dei 
concetti che esse coinvolgono, all’esposizione e all’analisi delle rispettive 
incompatibilità logico/semantiche.

La cosiddetta “seconda fase” dello svolgimento del pensiero 
schellinghiano, che prende le mosse proprio dalle Ricerche, si concentra 
su temi di carattere esistenziale, antropologico e teosofico. Soprattut-
to, teorizza la necessità di integrare la ragione speculativa con la fede, 
inaugurando, così, quella crisi della metafisica europea che è il lascito 
paradossale del culmine raggiunto da questa con l’idealismo assoluto di 
Hegel. Una crisi che sarà testimoniata dalle filosofie di pensatori come 
Schopenhauer e Kierkegaard (oltre a Marx e Nietzsche). Non è, pertan-
to, una scelta arbitraria quella di concludere l’esposizione, il commento 
e la critica dell’opera di Schelling, come fa Bellocci, dedicando gli ultimi 
paragrafi di questo lavoro all’influsso che il pensiero schellinghiano nel-
la sua “seconda fase”, e in particolare le questioni affrontate, elaborate 
e svolte nelle Ricerche, hanno esercitato su Kierkegaard, Karl Barth, Xa-
vier Tilliette e Luigi Pareyson. È una prospettiva, questa, che si propone 
di superare l’interpretazione tradizionale del pensiero di Schelling che 
lo vedeva come il terzo capitolo di quella specie di “saga filosofica” in 
cui veniva condensato storicamente il cosiddetto “idealismo tedesco” 
(denominazione che, comunque, continua ad avere un suo senso, se non 
in sede storica, almeno in sede filosofica), della quale il primo capitolo 
era rappresentato da Kant e il secondo da Fichte, mentre il quarto, ul-
timo e conclusivo, dal coronamento hegeliano: di superarla, proiettan-
do, piuttosto, Schelling e il suo pensiero nella prospettiva della filoso-
fia europea emergente dalla dissoluzione del sistema di Hegel. Questo 
orientamento interpretativo si va già da tempo affermando e il libro di 
Bellocci mi sembra apporti al suo consolidamento un contributo tanto 
significativo quanto originale.

Mauro Visentin



Ringrazio il Professor Mauro Visentin per l’attenzione che mi ha sempre 
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